Un dentista a Betlemme

Di Antonio De Montis

Ormai è diventata una consuetudine e così anche quest’anno mi recherò, prima dell’estate, a Betlemme, in Palestina, per svolgere la mia attività di dentista volontario presso l’ospedale gestito dalle Suore della Carità. Nello stesso luogo dove i dentisti svolgono il loro volontariato, le Suore della Carità hanno creato un “nido” che accoglie bambini abbandonati (vedi scheda).
Tutto è iniziato, come le cose più belle, per caso. Quattro anni fa partecipavo a Fiuggi ad un congresso odontoiatrico, alla fine della mattinata, l’organizzatore, il dott. Mauro Giacomi, rubando alcuni minuti al denso programma ha proiettato alcune diapositive, descrivendo con frasi appassionate la realtà dei bambini Palestinesi abbandonati, doppiamente vittime, da un lato dalla mentalità arabo-mussulmana, estremamente moralista per cui se una donna rimane incinta e non è sposata, il bambino non viene accettato, e dall’altra dall’occupazione israeliana dei territori palestinesi. Proprio Betlemme è uno dei paesi maggiormente vessati dove la costruzione del famoso muro ha creato le maggiori divisioni e lacerazioni. Ho ascoltato le parole del dott. Giacomi con il distacco di chi la sa tutta, pensavo: “il solito discorso generosistico e sentimentalistico”. Mentre mi accingevo a lasciare la sala mi ha colpito una frase: “perché per me credere in Gesù Cristo vuol dire che anche la mia professione di dentista è investita da questo fatto”. Mi sono detto: “Uno che parla così merita almeno di essere ascoltato”. Sono rimasto in sala e ho assistito fino alla fine alla presentazione: veniva illustrato il lavoro di alcuni dentisti che a turno si recano a Betlemme e prestano la loro opera come volontari contribuendo gratuitamente all’opera iniziata alcuni anni orsono, oltre che con la professionalità anche portando i materiali che necessitano e persino pagandosi il viaggio. Alla fine il relatore ha chiesto se ci fosse qualcuno disposto a collaborare all’iniziativa. Ho alzato di scatto la mano! È sempre stato un mio desiderio poter dare un piccolo contributo a chi è più bisognoso e in effetti anche qui collaboro con la SIMO e presto la mia opera sull’odonto-ambulanza ma questo mi è parso il coronamento di un sogno che sembrava destinato a non realizzarsi. In effetti quando ho iniziato la facoltà di medicina desideravo mettermi a disposizione dei più bisognosi. All’inizio le persone vicine mi hanno preso per pazzo: lasciare la propria attività per recarsi in un posto neanche tanto tranquillo… ma poi man mano la solidarietà e l’incoraggiamento dei miei amici è cresciuta sino a coinvolgersi in prima persona. Con Bruno Brunelli e gli amici de “Il Veliero”  abbiamo organizzato più di un concerto-spettacolo. Allo spettacolo del 2010 ha partecipato anche un comico di “Zelig”, Stefano Vigilante e abbiamo raccolto una buona offerta che abbiamo integralmente girato a Suor Sophie. La cosa più sorprendente è che uno crede di andare a fare chissà cosa e invece quello che si riceve è molto più grande. Anzitutto dalle persone del posto che hanno una grande stima e rispetto per quello che facciamo e farebbero qualsiasi cosa per non farci sentire a disagio. Soprattutto è come se si venisse purificati dalla grande confusione nella quale viviamo di giorno in giorno. In un posto del genere la realtà ha dei contorni molto più netti e le stesse persone pur divise da muri e credi hanno una loro identità ben definita. Qui da noi le recenti vicende economiche hanno se possibile creato ancor più disagio e il “Crollo delle antiche certezze” ha gettato molti oltre che nelle difficoltà finanziarie nella perdita degli stimoli necessari a reagire in una società così devastata. Soprattutto chi opera in un campo così particolare come noi dentisti rischia di ritrovarsi schiacciato dalle crescenti difficoltà di gestione dove cercare di accontentare le esigenze di tutti sta diventando sempre più complicato. La tentazione è di chiudere gli occhi e il cuore ma così facendo siamo insoddisfatti e non c’è niente di peggio di un medico che è insoddisfatto della propria attività e della propria vita. Ovviamente questa non è la soluzione dei problemi ma affrontare con uno spirito diverso la realtà del mio lavoro mi ha portato a vedere la gente con una disponibilità e un attenzione tali che ne ho avuto grande giovamento nello svolgere la mia attività di tutti i giorni. 

Concludo invitando tutti allo spettacolo del coro “Bambini in Concerto” che si terrà il 27 febbraio 2011 presso il salone della Parrocchia San Giuseppe Moscati dedicato alla raccolta di offerte per la Creche di Betlemme.
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Antonio a Betlemme
La Casa di accoglienza per bambini “SACRA FAMIGLIA” 
Delle figlie della carità di Betlemme

Betlemme: nella cuore della Città della Giudea dove è nato Gesù, suor Sophie accoglie da anni bambini abbandonati per strada o rifiutati dai genitori. Spesso sono il frutto di un gesto di amore di donne musulmane per le quali è proibito dalla legge avere figli fuori del matrimonio, a costo della propria vita. Suor Sophie, delle Figlie della Carità di San Vincenzo, accoglie questi bambini appena nati, a volte con problemi di salute. Li accudisce come una mamma, per loro prepara ogni giorno ciò di cui hanno bisogno. Ha chiamato la casa che li ospita “Creche”, cioè “culla”: è chiaro il richiamo a quella culla in cui, poco distante, è stato accolto Gesù. Con lo stesso amore suor Sophie intende guardare i bambini che le sono affidati e le loro mamme, strappate nella riservatezza di questo parto a una morte sicura.

Attualmente i bambini seguiti nella Creche sono 115. Così scrive suor Sophie: “Sono tutti bambini che vivono nella miseria, che sono picchiati, malnutriti, talvolta violentati, gettati fuori di casa dalla loro stessa madre o dalla nonna. Bambini testimoni della tragica morte di uno o di entrambi i genitori. Bambini abbandonati sulla strada. Solo qualche giorno fa abbiamo trovato un neonato abbandonato. Era in condizioni pietose, prematuro di 2 Kg”. 
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Suor Sophie
La situazione politica nella quale versa il popolo di Betlemme non favorisce aiuti da parte del governo israeliano e rende sempre più precaria la situazione dei palestinesi. Non vogliamo farne una questione politica. Vogliamo solo che persone innocenti abbiano una speranza di vita dignitosa e serena, al di là della razza a cui appartengono. Continua suor Sophie: “Il futuro dal punto di vista umano, ci sembra piuttosto buio. Tuttavia i bambini ci insegnano a vivere ogni momento del presente. Per noi ciò che è importante è l’oggi. Amare, amare… senza tregua. È terribilmente difficile, ma è la nostra missione. La nostra missione a Betlemme è l’Amore di un Dio che si manifesta in tutto il suo splendore. Spesso ci sentiamo incompresi. Ci accusano di incoraggiare le giovani madri a prostituirsi, quando invece vogliamo solo proteggerle. È bello e rassicurante avere degli amici che sostengono la nostra opera, con cui possiamo parlare e condividere le nostre esperienze. Il vostro aiuto finanziario è per noi sicurezza, una garanzia per la vita dei bambini. Senza il sostegno di tutti i nostri benefattori, come potremmo rispondere a cosi tanti bisogni?”. La prima porta è aperta su Betlemme: porta aperta per te!

